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Oggi

il Gran Sasso ospita un Parco Nazionale e dei laboratori

sotterranei

per la ricerca scientifica, per lo studio della fisica e

dell’astrofisica. Un lungo tunnel collega questi Laboratori al CERN

(Consiglio Europeo per la Ricerca Nucleare), il più grande

laboratorio di fisica, che si trova al confine tra la Svizzera e la

Francia, vicino alla città di Ginevra.
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Tiziana

Canali, Capire il presente, pag. 158
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Servono

delle micro tasse di scopo: una tassa sulle merendine, una sulle

bevande zuccherate, un’altra sui biglietti aerei. Sono attività o

dannose per la salute, le prime due, o inquinanti. Con i soldi che

lo

stato ricava si fanno interventi per la ricerca o la scuola.

Abbiamo

calcolato che solo da questi interventi si possono ricavare 2,5

miliardi
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Lorenzo

Fioramonti

    

  

  



    



      

,

ex Ministro dell’Istruzione

    

  






 














  



    



      

I

libri, certe volte, hanno proprio delle storie strane. Come

questo.

    

  






  



    



      

L’ho

progettato, sapendo che avrei potuto scriverlo di sana pianta e che

mi avrebbe portato via un bel po’ di tempo che mi sarei preso con

dovuto comodo, al contrario di quello che pensano i miei lettori

che,

bontà loro, ritengono che io stia sempre davanti a un PC a

smanettare. Uno scrittore vive anche di stereotipi. Sono rischi che

bisogna accettare. E poi io non è affatto vero quel che pensano i

miei lettori. Ma amano dipingermi così, e io non sono nessuno per

discutere dei loro acquarelli.

    

  






  



    



      

Sapevo

da dove partire. Ricordavo di aver preso qualche appunto, qua e là,

durante il tempo, raccolto un po’ di materiale da pubblicare

altrove, memorizzato qualche pagina web, per poi pubblicarli

altrove.

Non era poca cosa. Gli episodi che si sono susseguiti nel tempo e

perfino i documenti che oggi qui pubblico, erano tantissimi. E il

libro è nato in poche ore, da solo. Era lì. Vivo, presente e

palpitante. Aspettava solo di essere messo nero su bianco, appena

rivisto, adattato e mandato in stampa. E poi, una volta dato il

“visto, si stampi”, abbandonato al suo destino e dimenticato.

Perché gli scrittori sono estremamente crudeli.

    

  






  



    



      

Molti

degli episodi che narro sono molto lontani nel tempo, ma

estremamente

vicini al mondo della scuola. Qualcuno potrebbe pensare che sono

rimasto attaccato a una visone ormai archiviata della scuola

pubblica. Io ritengo, al contrario, che sia la scuola pubblica ad

aver archiviato la propria visione di se stessa.

    

  






  



    



      

Sono

fatti, documenti, piccole e grandi tragedie che sistematicamente la

scuola pubblica dimentica, impegnata com’è a voler a tutti i

costi, e con incomprensibile determinazione, apparire appetibile,

bella, interessante, coinvolgente e seduttiva per i suoi potenziali

clienti. E, spessissime volte, anche a nascondere la polvere sotto

un

tappeto vecchio e logoro, che ormai non basta più. Vive

nell’emergenza continua e incessante, ma ormai non se ne rende più

nemmen conto.

    

  






  



    



      

Questo

libro è la continuazione ideale del precedente “

    

  

  



    



      



        

Il

linguaggio della scuola – Come distruggere  l’Istruzione con le

parole

      

    

  

  



    



      

”,

molto più smilzo nel suo aspetto finale, ma -qualcuno lo ha già

detto- “

    

  

  



    



      



        

troppo

intelligente e di eccessiva erudizione

      

    

  

  



    



      

”.

Perché se fosse stato appena appena un po’ più scemo,

probabilmente, lo avrebbero letto molte più persone. Precedente, si

diceva, in ordine cronologico, solo che il mio editore mi ha già

detto che preferisce farli uscire entrambi all’unisono, e anche

queste sono questioni che vanno affrontate. O, come in questo caso,

subite.

    

  






  



    



      

Quanto

alla scuola che dimentica, o, peggio, si autoassolve, c’è solo da

dire che è quello che fanno un po’ tutti. Il diritto all’oblio

vale per la sfera personale, oserei dire sentimentale

dell’individuo

e della società. Gli innamorati, per esempio, tendono a

dimenticare.

Lo diceva Bob Dylan molti anni fa. Ma il cittadino, l’opinione

pubblica, i clienti stessi della scuola, non dovrebbero farlo.

Perché

quello che succede alla scuola nel suo interno, nei suoi ingranaggi

farraginosi e spesso così 

    

  

  



    



      



        

vintage

      

    

  

  



    



      



dovrebbe riguardare tutti, nessuno escluso.

    

  






  



    



      

Invece

gli italiani rimuovono, sublimano, trascendono. Perfino il fatto

che

ci sia stato, in un passato ormai così remoto per la loro

indignazione, perfino un D’Alema che apostrofò un giornalista

dicendogli “

    

  

  



    



      



        

Vada…

a farsi… fot-tereeee!!

      

    

  

  



    



      

”

Il fatto che il tempo sia il miglior medico è una balla colossale.

Siamo noi i migliori medici di noi stessi, e lo sappiamo benissimo,

per cui non facciamo altro che schiacciarci continuamente i brufoli

che il sistema ci fa venire. Tanto prima o poi guariscono da soli.

E

si può pur sempre dar loro una mano col Clerasil, in caso di

bisogno.

    

  






  



    



      

Abbandono,

dunque, questo libro, non senza un senso di profonda amarezza. Ma

lo

abbandono.

    

  

  



    



      



        



          



Il 4 febbraio 2023.
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“

Bravi

ragazzi siamo, amici miei,

  








  



    

tutti

poeti noi del ’56…”

  

  






(Miguel

Bosé)






 














  

Ma

sì, in fondo sono tutti bravi ragazzi.






  

Certo,

magari un po’ “vivaci”, a volte, ma si sa, è l’età.






  

In

una scuola di Napoli un quindicenne ha accoltellato un compagno.

Che

è stato immediatamente ricoverato all’Ospedale Cardarelli, nel

reparto rianimazione e in prognosi riservata.






  

Però

non è mai stato in pericolo di vita. E questo ha alleggerito di

molto la posizione del 

  



    

bravo

ragazzo

  

  

 aggressore. E

fatto tirare un sospiro di sollievo a chi si cagava sotto. Cioè non

necessariamente l’aggressore.






  

Napoli

non ha nessuna responsabilità. Sarebbe potuto succedere a

Bressanone

come a Lampedusa. Il disagio, l’alto tasso di delinquenza, la

devianza, l’abbandono scolastico non hanno voce in capitolo. Sono

solo pretesti di chi si vuole lavare le mani.






  

E’

successo, e tanto fa.






  

Ma

ciò che lascia disarmati e stupiti non è tanto l’episodio in sé,

di una gravità inaudita, bensì la reazione della dirigente

scolastica della struttura che avrebbe dichiarato:






  

“

La

scuola non c’entra niente, è un fatto gravissimo, certo, ma si

tratta di due bravi ragazzi e siamo sconvolti. Nessuno dei due ha

mai

mostrato alcun atteggiamento violento”.






  

Insomma,

è un fatto gravissimo (e come metterlo in dubbio?), siamo

sconvolti,

si tratta di due bravi ragazzi, ma, soprattutto, “la scuola non

c’entra niente”.






  

Sembra

quasi che non sia colpa di nessuno. Sembra quasi che il solo fatto

di

essere dei bravi ragazzi basti a cancellare ogni responsabilità

individuale.






  

E

avrebbe aggiunto:






  

“

Sono

due bravi ragazzi, non hanno mai dato segni di aggressività, di

indisciplina. Ci dispiace per tutti e due. Quello che ha commesso

il

reato è arrivato a scuola quest’anno da una paritaria e appartiene

a una famiglia semplice e perbene.”






  

A

parte la ripetizione indefessa del 

  



    

leit

motiv

  

  

 dei 

  



    

bravi

ragazzi

  

  

, c’è la

sottolineatura della famiglia “

  



    

semplice

e perbene

  

  

”

dell’aggressore. Sembra di sentire Troisi nello storico sketch

della “

  



    

Annunciziò

  

  

'’”

che parlava di una casa “

  



    

umile

ma onesta

  

  

”. Ma certo

che la famiglia è perbene, il compagno lo ha accoltellato e ferito

gravemente lui, mica la sua famiglia! Come se i meriti dei genitori

debbano sempre e per forza ricadere sui figli, e le colpe dei figli

siano comunque da ascriversi al modello familiare o genitoriale.

Sono

logiche che non stanno in piedi.






  

Sono

solo piccoli (anche se pericolosi) artifici retorici per non dire

che

la scuola è tutto questo. E molto, molto altro, questo è certo.

Perché a scuola c’è anche chi studia e prende dieci in tutte le

materie, chi si fa un mazzo tanto e chi coi propri mezzi proprio

non

ci arriva, si arrende e si iscrive, si veda il caso, a una scuola

paritaria. Ma nonostante questo non accoltella nessuno.






  

Ovvio

che il titolo di “

  



    

bravi

ragazzi

  

  

” questi

alunni non ce l’hanno.
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La

storia, recentissima, della professoressa Maria Cristina Finatti,

dell'ITIS Viola-Marchesini di Rovigo, non è emblematica di per sé.

Fa rabbrividire non tanto per quello che è successo, quanto per i

suoi contorni che, al momento in cui rivedo le bozze di questo

libro,

pare non vogliano smettere di sortire effetti.

  






  



    

I

suoi alunni le hanno sparato due colpi con una pistola ad aria

compressa. Colpendola in pieno. E ferendola a un occhio e alla

testa.

Lei li ha denunciati. Tutti.

  






  



    

E,

naturalmente, il video. Perché non solo si sa benissimo che oggi

quello che non viene documentato non esiste, ma anche che affinché

una cosa continui ad esistere, deve essere condivisa con il maggior

numero di persone possibile.

  






  



    

Nel

video si sente lo sparo accompagnato dalle risa degli studenti. La

professoressa gira tra i banchi, torna alla cattedra, scrive

qualcosa

sul registro. Il secondo colpo arriverà solo a videocamera

spenta.

  








  

La

  dirigente dell’istituto, Isabella Sgarbi, che ha cercato di

  avviare

  un percorso di rieducazione ha dichiarato: 








  



    

«

  

  



    



      

Come

docenti, più che allarmati siamo affranti dal punto di vista

educativo, perché i ragazzi non hanno percepito il disvalore del

loro gesto, hanno reagito come fosse un gioco. Si è trattato di

allievi di una prima classe, quindi giovani, che si sono anche

autodenunciati del fatto. Non provengono da famiglie con disagio,

sono ragazzi normali. Solo hanno preso la cosa come un gioco. Ma

hanno irriso un pubblico ufficiale, non hanno capito la scala dei

valori

    

  

  



    

».

  






  



    

"

  

  



    



      

Come

docenti

    

  

  



    

",

ha detto. Non come scuola. Come se un gesto del genere non

riguardasse TUTTA la comunità scolastica, ma solo una parte di

essa.

  






  



    

Poi

le sanzioni per gli alunni. Robetta, in fondo. Cinque giorni di

sospensione per lo studente che ha sparato e per quello che ha

materialmente ripreso la scena. Due giorni per ciascuno di tutti

gli

altri soggetti coinvolti. La dignità, la salute, l'incolumità, la

sicurezza di un docente, evidentemente, non valgono di più. Del

resto, la stessa Sgarbi ha affermato che nessuno dei ragazzi

protagonisti della bravata proviene da famiglie disagiate.

Quindi...

  






  



    

Compiuto

l'imbarazzante ma necessario rito dell'atto dovuto, si è compiuto

anche quello delle equazioni successive. Perché il messaggio che si

deve far passare è che se i ragazzi le hanno sparato la colpa è

principalmente sua. Che si è permessa il lusso di querelare.

  






  



    

Così,

come riferisce la docente, la Dirigente Scolastica le ha tolto tre

classi.

  






  



    

«

  

  



    



      

Mi

avevano sparato ed ero io il problema, sembrava fosse colpa mia,

che

avessi fatto male in classe. Non ha neppure chiamato i carabinieri.

Avrei dovuto andarci io, con i pallini in mano. Invece li ho

consegnati al vicepreside.

    

  

  



    

»

  








  

Poi

  ci si è messa una certa televisione di maniera. Anche se, in

  questo

  caso, i contenuti sono stati veicolati col mezzo della radio. 

  Luciana Littizzetto, per esempio. Che, pure, ha esercitato, in

  passato, la professione di docente. Tenendo a dire che a lei gli

  alunni non hanno mai sparato. E sottolineando come il rimedio al

  disagio degli alunni sia uno solo, l'empatia, che ai ragazzi

  bisogna

  voler bene (difficile anche provare sentimenti di questo genere

  verso

  chi ti spara, bisognerebbe dire) e che non esistono classi

  ingovernabili, esistono professori bravi e meno bravi. 








  



    

Ed

evidentemente sì, la professoressa non era stata abbastanza

"

  

  



    



      

brava

    

  

  



    

"

da reagire a una “

  

  



    



      

bravata

    

  

  



    

”.

Invece, evidentemente, la Littizzetto, che si è accorta in tempo

che

a parlare di Dante e di bosoni di Higgs si fan pochi quattrini, ha

preferito la più facile via del giudizio 

  

  



    



      

tranchant

    

  

  



    



a quella del silenzio. Molto, ma molto meglio, da quel punto di

vista, parlare del Walter, della Jolanda e del Ciupa-dance.

  






  



    

Del

resto anche un suo collega, il comico Claudio Bisio che, pure,

interpretando il ruolo del professore fancazzista che monta l'amaca

in classe, di quattrini deve averne fatti non pochi, aveva

dichiarato

giorni prima che se un insegnante di matematica aveva 22

insufficienze su 24 alunni la colpa era sua. Come dire che se la

peste si sparge e si propaga, qualche untore deve esserci per

forza.

  






  



    

L'insegnante

"sparata", quella non adatta, non all'altezza e,

conseguentemente "

  

  



    



      

non

brava

    

  

  



    

",

ha reagito da vera signora, dichiarando, attraverso i suoi

legali:

  




“



  



    

La

    professoressa non sembra al momento intenzionata a querelare la

    Littizzetto, anche per evitare ulteriori polveroni ed

    esposizione

    mediatica. Quello che gradirebbe, anche in questo caso, sarebbe

    un

    messaggio personale di conforto e vicinanza, e di scuse per una

    frase

    che l’ha in qualche modo toccata nel profondo, sia come persona

    che

    come insegnante.

  





  

”






  



    

La

dirigente scolastica, a suo dire, le avrebbe mandato una mail in

cui

le avrebbe chiesto di ritirare l'altra, di querela. Quella contro

gli

alunni. Sono convinto che anche in questa ipotesi, la professoressa

agirà con altrettanta signorilità. Perché è brava.

  






                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                        DOCENTI CONDANNATI

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    

                    



 














  



    

Nel

2011 c'è stato un gran pullulare di reazioni indignate alla notizia

che Giovanni Scattone, già condannato per omicidio colposo in danno

della povera studentessa Marta Russo, insegnasse storia e filosofia

in un Liceo, si veda il caso, proprio quello che la sventurata

ragazza frequentò prima di iscriversi alla facoltàdi giurisprudenza

dell'Università "La Sapienza" di Roma, dove sarebbe stata

uccisa da un proiettile vagante, sparato per imperizia e

faciloneria,

dallo stesso Scattone, secondo una sentenza definitiva passata in

giudicato.

  






  



    

Ovviamente

Scattone si difese in tre gradi di giudizio come era suo diritto.

Alla fine ha scontanto cinque anni e alcuni mesi di reclusione e

successivamente è ridiventato una persona libera. Forse addirittura

un'altra persona.

  






  



    

La

sentenza della Cassazione, ridimensionando l'entità della pena,

aveva escluso la pena accessoria dell'interdizione dai pubblici

uffici per Scattone.

  








  

Quindi

  Scattone poteva e, da quel che mi risulta, salvo il contrario,

  errori

  o omissioni può ancora insegnare. 








  



    

Può,

più in generale, lavorare nella pubblica amministrazione. Non si

vede perché se facesse, che so, l'impiegato comunale dell'anagrafe

o

l'addetto al centralino di un ente pubblico, nessuno avrebbe avuto

nulla da ridire, mentre se insegna storia e filosofia c'è questo

balletto di indignazioni che, se da un lato sono comprensibili,

soprattutto se espresse dalla famiglia della ragazza uccisa,

dall'altro non lo sono se ad esprimerle è l'opinione

pubblica.

  






  



    

Le

sentenze si rispettano, ma, soprattutto, si applicano.

  






  



    

E

sulla base della sentenza che lo ha condannato Scattone non poteva

non insegnare.

  






  



    

La

gente ha criticato la Dirigente Scolastica (che ha invece applicato

la legge ed è stata correttissima), qualche alunno (probabilmente

quelli che si sentono in assoluto meno preparati) dichiarò

oubblicamente di aver paura, qualcun altro che Scattone dovrebbe

essere cacciato da tutte le scuole del Regno (c'è ancora questo

senso consolatorio della punizione, la tentazione di prendersela

con

il cattivo di turno è forte, quasi irresistibile.

  






  



    

Dàgli

all'insegnante, dunque. Anche se è stato condannato per un delitto

colposo e, soprattutto, se è la legge stessa a stabilire che chi è

stato giudicato colpevole di un reato colposo non è detto che non

possa essere assunto nell'Amministrazione Pubblica. E la sentenza

della Cassazione, che cancellò l'interdizione è ancora lì a

dimostrarlo Anche se il condannato ha scontato la pena. Anche se

non

è stato interdetto dai pubblici uffici, neanche temporaneamente.

Perché Scattone non lo è stato. Certamente quella pena accessoria è

stata applicata in una sentenza precedente. Che, appunto, non era

definitiva. E allora di che cosa siamo stati a parlare, nel

2011?

  






  



    

Siamo

al punto, pericolosissimo, di confondere i sentimenti (legittimi,

certo) con la legge, vorremmo fare del dolore un diritto, e della

giustizia qualcosa di a-morale, ma ci dimentichiamo, anzi, non lo

sappiamo proprio per niente, che la giustizia non ha nulla a che

fare

con la legge, e che ogni legge è essa stessa, di per sé,

a-morale.

  






 














  



    

Auguriamoci

che anche Giovanni Scattone non abbia ancora a soffrire, oltre al

rimorso per quello che ha fatto e per cui è stato dichiarato

colpevole, che lo perseguiterà per tutta la vita, anche l'ergastolo

a vita della morte civile perché questo significherebbe aggiungere

sofferenza a sofferenza, ingiustizia a dolore, vendetta a

responsabilità individuali.

  






  



    

Perché

c'è un pregiudizio che pesa come un macigno e che non muore mai:

quella per cui si è convinti del fatto che chi abbia subito una

condanna penale, solo per questo fatto, non devva poter insegnare

nella scuola pubblica. E' un sentimento molto diffuso, ma è pur

sempre un sentimento. Qualcosa che afferisce alla sensibilità

individuale. E nulla più.

  






  



    

Per

cui basta una lettera anonima, una telefonata partita da una cabina

telefonica (sempre più rare, è vero) in cui si scriva o di dica che

"

  

  



    



      

Tizio

è stato condannato

    

  

  



    

"

(magari ha solo patteggiato) o che "

  

  



    



      

Caio

è stato in carcere

    

  

  



    

"

(magari in giudizio è stato assolto), per far piombare la scuola

nell'imbarazzo di non sapere che pesci pigliare e il condannato

nell'incubo di ciò che ha vissuto e che credeva ormai di essersi

scrollato dalle spalle. Perché si va avanti, nella vita.

Sempre.

  






  



    

Per

questo destò vivo scalpore, negli stessi anni, la vicenda di un

giovane docente, molto amato dai suoi alunni e dalle indubbie e

spiccate attitudini alla didattica.

  






  



    

Prima

di essere assunto, non importa se in ruolo o come precario, una

sera

uscì con gli amici. Bevve un po' di più del solito. Forse molto di

più. Al ritorno guidò da solo alla bene e meglio. Avrebbero potuto

togliergli la patente e il mezzo sull'istante. Invece no, complice

la

quantità di liquido ingurgitato, sentì impellente il bisogno di

orinare. Si fermò a farla in un'area di sosta, e una volta liberata

la vescica dal suo gravame, fu identificato da una pattuglia delle

forze dell'ordine. Atti osceni in luogo pubblico.
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